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Abseits der Ideologien be-
schreitet Katalonien seinen 
Weg in die Freiheit, vor allem 
auch dank einiger mutiger Poli-
tiker wie Raül Romeva i Rueda. 

Seit 2004 für die katalanische grü-

ne Partei Iniciativa per Catalunya 

Verds im Europäischen Parlament,  

fungiert er als sogenannter Außen-

minister für Katalonien. Obwohl 

das spanische Verfassungsgericht 

das katalanische Außenamt als 

Zeichen weiterer Repression verbo-

ten hat, geht Raül mutig voran und 

meint: „Katalonien hat Außenpoli-

tik gemacht, macht ...

Verschiedene Auszüge aus protokollierten Interviews mit Südtirols 
Parteien und Verbänden: ASGB, AVS, Bürger-Union, Freiheitliche, 
HGV, LVH, Nuovo Trentino, Sennereiverband, Süd-Tiroler Freiheit, SVP, 
Unternehmerverband...

Das Wiedererwachen im 

„TIROLO  
MERIDIONALE“

FRAGEN
AN POLITIKER UND VERBÄNDE

SÜDTIROL ZAHLT 

900 MIO. EUR
ZU VIEL.
Bisher war immer die Rede davon, dass Südtirol 
neun Zehntel der Steuereinnahmen für sich 
beanspruchen darf und diese damit im Land 
bleiben würden. Dies ist nun schon lange nicht 
mehr der Fall.

WIR  
DÜRFEN 
KEINE ZEIT 
MEHR  
VERLIEREN! 
 
Verantwortung 
übernehmen und 

IATZ! 
mitbestimmen, was 
morgen aus unserer 
Heimat wird.
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ITALIEN – EIN FASS 
OHNE BODEN
Italienische Misswirtschaft konstant  
(s.s.a. - senza speranza alcuna)

Seit Monaten decken Wirtschaftsredaktionen 
italienischer Presseagenturen (wie z.B. Radio-
sender 24) Beispiele für die erschreckende Ver-
schwendung von öffentlichen Geldern und Ei-
gentum auf. Die Missstände sind so unerklärlich 
wie absurd.

Seit Jahren geißeln Schriftsteller und Medien 
die Misswirtschaft im öffentlichen Apparat. Und 
seit Jahren bleibt die Situation konstant negativ: 
Wenn sich die Politik nicht mit sich selbst be-
schäftigt, so zeigt sie sich unheimlich resistent 
gegenüber objektiver und fachlicher Beratung 
und macht: immer gleich weiter.

Ein kurioses und bekanntes Beispiel ist die si-
zilianische Forstbehörde. Sie zählt mit 24.000 
Mitarbeitern doppelt so viele Forstbeamte 
wie ganz Kanada. Kanadas Wälder erstrecken 
sich über 300 Mio. Hektar. Das ist eine Flä-
che, die 10 Mal größer ist als ganz Sizilien (ca. 
2,55 Mio. ha). Um ein Zehntel der Arbeit zu 
erledigen, braucht es doppelt soviele Mitar-
beiter. Dies ist nur verständlich, wenn Büro-
kratie, Gesetzesdschungel, Vetternwirtschaft 
und Gleichgültigkeit auf Maximum eingestellt 
sind. Ein Symptom für Italien.

Die Krönung ist nun aber laut jüngsten Meldun-
gen, dass 3500 Mitarbeiter ein Klage vor Gericht 
behängen haben: wegen Brandstiftung!

Brandstifter als Förster in einem brandgefährli-
chen Gebiet: Dies ist eine Mischung aus maka-
brer Unverfrorenheit und absurdem Wahnsinn.

Mit solchem Bürokratiewahnsinn steht die Re-
gion Sizilien aber nicht alleine da: Die Trans-
portbetriebe Roms z.B. verfügen über einen 
immensen Fuhrpark. Rund die Hälfte des Fuhr-
parks ist aber wegen Defekten konstant außer 
Betrieb. Und die Transportbetriebe beschäftigen 
21 Rechtsanwälte, von denen keiner in Arbeits- 
oder Strafrecht spezialisiert ist. Dafür werden 
die Beratungsdienste von externen Anwalts-
kanzleien mit teurem Geld zugekauft.

Überfleißige Politiker

In Foggia, einer Provinzhauptstadt in Apulien, 
trifft sich der Gemeinderat in bis zu 27 Sitzungen 
pro Monat, alle während der Arbeitszeit und zu-
meistmit einer Dauer von nur wenigen Minuten. 
Nur die reinen Sitzungsgelder und Vergütungen 
an Arbeitgeber betrugen rund 700.000 €. Der 
Vorschlag, die Sitzungen zu deckeln und die 
Sitzungsgelder zu kürzen, fand im Gemeinderat 
keine Mehrheit.

Vieles liegt im Argen im an Kultur und Geschich-
te reichen Italien. Unrechtmäßige Medikamen-
tenverschreibungen, Krankentransporte, die nie 
stattgefunden haben, Invalidenrenten an Per-
sonen, die weiter ihrer normalen Arbeit nach-
gehen, Menschen mit gültigem Blindenausweis, 
die städtische Autobusse lenken, Mitarbeiter, die 
nach dem Einstempeln im Betrieb wieder nach 
Hause gehen, Parlamentarier, die abstimmen, ob-
wohl sie sich in der Mensa am 5-gängigen Menü 
gütlich tun (‚pianista in parlamento‘) und eine 
nicht endende Serie von weiteren unglaublichen 
Vorfällen strapazieren die Glaubwürdigkeit in 
Politik und Verwaltung dermaßen, dass niemand 
mehr glauben kann, dass der Staat Italien auf 
vernünftige Fahrbahnen gelenkt werden kann.

Die Hoffnung stirbt bekanntlich 
zuletzt, doch im Fall Italiens ist 
die Hoffnung wohl vergebens.

DIE AUTONOMIE 
SCHÜTZT UNS 

NICHT VOR DEM 
VERSAGEN DES 
ITALIENISCHEN 

STAATES. 
 

Der Steuerzahler hat  
das Nachsehen.

IN FAST ALLEN 
PROVINZEN  
ITALIENS SINKEN 
DIE EINKOMMEN
Nur zwei Provinzen können sich 
retten.

Im langjährigen Mittel von 2010 bis 2014 sind 
die Einkommen in fast allen Provinzen Italiens 
gesunken. Nominell konnten die Einkommen 
zwar leicht zunehmen. Um die Inflation berei-
nigt, sind die Einkommen aber im Sinkflug:

Provinz:	�  Änderung seit 2010

Chieti	�  -0,8 %

Fermo	�  -0,8 %

Vicenza	� -1,1 %

Arezzo	�  -2,0 %

Pordenone	�  -2,1 %

Bozen	�  -2,2 %

Triest	�  -2,2 %

Aosta	�  -4,2 %

Imperia	� -4,7 %

Siena	�  -5,0 %

Vibo Valentina	�  -5,2 %

Quelle: Ilsole24ore, www.infodata.ilsole24ore.com

Quelle: Bericht in der Südtiroler Wirtschaftszeitung Nr. 43 / 2015
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Gastkommentar

PASSAGGIO DELLA COMPETENZA PRIMARIA IN 
CAMPO FISCALE, TRIBUTARIO E PENSIONISTICO 
ALLA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO

In Italia il carico fiscale, tra imposte dirette e indirette, è fra i più 
elevati al mondo... L’esatta posizione nella classifica dei paesi 
con le imposte più alte varia a seconda dei parametri considera-
ti... ma, che siamo primi, secondi o ottavi poco cambia...

In alcune regioni italiane i servizi resi al cittadino sono...per 
usare un eufemismo...scadenti rispetto al loro costo in termi-
ni di imposte per i contribuenti.

In Sudtirolo, grazie allo Statuto d’Autonomia, beneficiamo di 
un ritorno di circa l‘85% del nostro gettito fiscale. Va smen-
tita infatti la leggenda metropolitana diffusa tra chi non co-
nosce la materia o viene qui solo in villeggiatura secondo 
la quale in Trentino-Südtirol “siamo ricchi perché veniamo 
mantenuti dall’Italia”. Nulla di più falso. In realtà, il Sudtirolo 
versa, appunto, circa il 15% delle tasse e imposte riscosse sul 
proprio territorio a Roma. 

Semplicemente da noi i servizi funzionano bene perché usia-
mo meglio le risorse disponibili, e non le sprechiamo...

L‘autonomia del Sudtirolo è a rischio 

In più occasioni lo Statuto di Autonomia è stato attaccato 
dai governi centrali, ma mai con l’intensità di quello attuale. 
Qualora la Costituzione dovesse essere modificata, la nostra 
Autonomia corre il serio rischio di essere limitata, ridotta, 
addirittura –secondo i più pessimisti-, cancellata.

Ciò integrerebbe una grave violazione prima che della Co-
stituzione, di trattati internazionali (in particolare l’Accordo 
di Parigi del 10 Febbraio 1947) e pertanto non è possibile 
unilateralmente da parte del Governo centrale. Tuttavia una 
certa inquietudine permane.

In Italia, nonostante l’incremento dell’imposizione fiscale ne-
gli ultimi anni, il debito pubblico è ulteriormente aumentato, 
segno di un’amministrazione inefficiente...

Già negli anni ‚80, durante il Governo Reagan, Arthur Laffer 
sosteneva che, oltre un certo limite, all‘aumento della tas-
sazione, le entrate fiscali diminuiscono anziché aumentare, 
perché aumentano l‘evasione fiscale e rallentano i consumi, e 
tutto questo in modo più che proporzionale (vedasi la curva 
di Laffer qui sotto). É proprio ciò che sta accadendo in Italia. 

A chi obiettasse che un ritorno fiscale dell‘85% circa è già un 
ottimo traguardo che altre regioni possono solo invidiarci, 
rispondo che una cosa è pagare il 100% a Roma e vedersi poi 
restituire l‘85%, ... cosa ben diversa è trattenere direttamen-
te l‘85% e poi cedere il 15%...

E ancora, una cosa è riscuotere tasse e imposte sul nostro 
territorio le cui aliquote vengono decise a livello centrale, 
... cosa completamente diversa è decidere autonomamente 
quante tasse e imposte prelevare... 

L‘autonomia tributaria è legata a quella 
pensionistica

Due parole vanno spese anche sul sistema pensionistico, per-
ché è strettamente legato a quello fiscale.

Nel 2014 l’Inps ha avuto un risultato economico di esercizio 
negativo per 12,7 miliardi e un disavanzo finanziario di com-
petenza di 7,8 miliardi di euro. Ad inizio 2015 La Repubblica 
aveva già previsto un buco di 6,7 miliardi... Ripetuti disavanzi 
di questa entità sono un chiaro segnale del fatto che il siste-
ma pensionistico italiano non è affidabile e quindi è a rischio.

 

Il sistema pensionistico del Sudtirolo è 
affidabile a lungo termine

L‘autonomia in materia fiscale non può prescindere da quella 
in materia pensionistica, dato che le pensioni e gli assegni 
di disoccupazione vengono finanziati con le entrate derivanti 
dalle imposte. Acquisendo tali competenze primarie, il Sudti-
rolo gioverebbe di un sistema pensionistico molto più facile 
da controllare e soprattutto affidabile a lungo termine, al ri-
paro da sprechi e cattiva gestione. 

Va poi chiarito un dubbio che molti potrebbero sollevare: ... 
pertanto dal punto di vista tecnico la gestione delle pensioni 
in autonomia rispetto al resto d‘Italia non presenterebbe al-
cun problema per il Sudtirolo, anzi, a breve termine presente-
rebbe il vantaggio che, rispetto alla media del paese, da noi 
il rapporto tra lavoratori e pensionati è più vantaggioso, a 
lungo temine, come detto, la sicurezza della pensione. 

...

Per tutte queste ragioni sono a favore del passaggio della 
competenza primaria in materia fiscale, tributaria e pensioni-
stica alla Provincia Autonoma di Bolzano. 

� Marco Sandroni, 10.02.2016

*... gekürzter Gastkommentar, vollständiger Text auf iatz.org

WER DIE  
FREIHEIT   

AUFGIBT, UM  
SICHERHEIT ZU 

GEWINNEN, 
WIRD AM   

ENDE BEIDES  
VERLIEREN.

Benjamin Franklin, Gründervater USA



www.iatz.org www.iatz.org

 76

iatz! Zeitung | Ausgabe 2016iatz! Zeitung | Ausgabe 2016

SÜDTIROL ZAHLT 900 MIO. EURO ZUVIEL.
Sicherungspakt und Beteiligung an der Sanierung der Staatskasse 

Bisher war immer die Rede davon, dass Südtirol neun Zehntel der Steuereinnahmen für sich bean-
spruchen darf und diese damit im Land bleiben würden. Dies ist nun schon lange nicht mehr der Fall. 
Die Grafik zeigt, dass schon seit Jahren der Beitrag an die Staatskasse beachtlich ist. In den letzten 
Jahren lag der Beitrag offiziell bei etwa 1500 Mio. €/Jahr (siehe Grafik). Dürfte das Land 9/10 der 
Steuereinnahmen behalten, dann würde der Beitrag an die Staatskasse nicht mehr als 600 Mio. € 
jährlich ausmachen. Die Grafik stammt aus dem Wirtschaftsbericht der Banca D‘Italia für das Jahr 
2015: „Die Wirtschaft der Regionen, der Prov. Trient und Bozen“.

(Werte in Mio. Euro)

(Werte in Mio. Euro)

Scotland is one of the oldest nations in Europe and we want a ge-
nuine Scottish democracy where we make the decisions and are 
represented internationally. At present London imposes nuclear 
weapons on us, takes us into wars and makes the big choices 
about our economy.

Die Flämische Volksbewegung (VVB) ist die größte politisch neu-
trale Organisation, die sich für die Unabhängigkeit Flanderns 
einsetzt. Sie tut dies unter dem Zeichen der flämischen Fahne, 
des „Flämischen Löwen“. In Flandern wird Niederländisch ge-
sprochen – die gleiche Sprache wie in den Niederlanden. Das 
Land Flandern ist wegen seiner Kulturstädte Brüssel, Antwerpen, 
Brügge und Gent besonders bekannt. Pro Kopf sind die Flamen 
Exportweltmeister. In der „International Commission of Euro-
pean Citizens“ (ICEC) arbeiten wir mit Schotten, Katalanen, Bas-
ken, Venetern und natürlich Südtirolern zusammen.

Shona McAlpineFlämische Volksbewegung (VVB)

TRIENT & SÜDTIROL SIND

GROSSE NETTOZAHLER

Fehlende Rechtssicherheit in Italien

„DANN  SPERREN  WIR ZU“
Michael Stadler, Chef der Firma 
Wolf System, spricht von einem 
Land ohne Zukunft.

Im Jahr 2014 hat es die Firma Wolf System mit 
Sitz in Freienfeld sehr schlechte Erfahrungen mit 
dem Finanzamt und der italienischen Gerichts-
barkeit gemacht.

Das Urteil, das gefällt wurde, fand die Firmen-
leitung skandalös und sie legte sofort Berufung 
ein. Die FF sprach mit dem Firmenchef, der 
seinem Ärger freien Lauf ließ: „Der Betrieb in 

Italien ist schon lange so etwas wie unser Stief-
kind – vor allen Dingen wegen der italienischen 
Zustände. Ich würde den Betrieb lieber heute als 
morgen zusperren, aber wegen der 250 Mitar-
beiter lassen wir den Betrieb weiterlaufen.“

Was er wohl mit ‚italienischen Zuständen‘ mei-
ne: „Die wirtschaftliche Situation in Italien ist 
katastrophal, der Staat ist de facto pleite. Na-
türlich hat Südtirol noch Sondervergünstigun-
gen, aber was helfen die, wenn der Rest keine 
Zukunft hat? Die Gewerkschaften und die Un-
ternehmerverbände wissen, dass es in Italien 

so nicht mehr weitergehen kann. Jeder redet, 
keiner tut etwas. Die Politik beschäftigt sich nur 
mit sich selbst ...“

Michael Stadler prangert die fehlende Rechtssi-
cherheit an: „[...] Wir sind seit 1983 in Russland 
tätig. Ich kann sagen: Derartig katastrophale 
Gerichtsentscheidungen wie hier in Italien ha-
ben wir dort noch nie erlebt. Als mittelgroßes 
Unternehmen genießt man in Russland [...] 
Rechtssicherheit. Das kann man von Italien 
nicht sagen.“

2014 = 1483 Mio. €

2014 = 1185 Mio. €

2015 = 1471 Mio. €

2015 = 1248 Mio. €

2016 = 1472 Mio. €

2016 = 1248 Mio. €

2017 = 1472 Mio. €

2017 = 1248 Mio. €
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Beitrag zur Tilgung 
der Staatsschulden

Quelle: Bericht / Interview in der Wochenzeitschrift FF, Nr. 45/2014
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Abseits der Ideologien beschreitet Katalonien seinen 
Weg in die Freiheit, vor allem auch dank einiger muti-
ger Politiker wie Raül Romeva i Rueda. 

Seit 2004 für die katalanische grüne Partei „Iniciativa per 

Catalunya Verds“ im Europäischen Parlament, fungiert er 

als sogenannter Außenminister für Katalonien. Obwohl das 

spanische Verfassungsgericht das katalanische Außenamt als 

Zeichen weiterer Repression verboten hat, geht Raül mutig 

voran und meint: „Katalonien hat Außenpolitik gemacht, 

macht sie und wird sie weitermachen.“ Und: „Wir wissen, 

dass wir das Notwendige und Legitime tun und werden es 

weiter machen.“ Er fühle sich nur noch den Gesetzen Kata-

loniens verpflichtet. Als in Barcelona im vergangenen Ok-

tober mit klarer Mehrheit der „Prozess zur Schaffung eines 

katalanischen Staates“ auf den Weg gebracht wurde, wur-

den ausdrücklich den „Institutionen des spanischen Staates, 

besonders dem Verfassungsgericht“ jede Legitimation und 

Zuständigkeit abgesprochen.

Erkennt man den Unterschied zwischen Raül Romeva i Rueda 

und unseren Verantwortungsträgern? Er wird auch kommen-

den Generationen in Erinnerung bleiben als einer jener Män-

ner und Frauen, die Katalonien in die Unabhängigkeit geführt 

haben. Unsere wird man anhand von Skandälchen und Skan-

dalen, Privilegien u.a. in Erinnerung behalten, vor allem aber 

dass sie die Möglichkeit und auch die Unterstützung gehabt 

hätten, unser Land nach 100 Jahren Annektion wieder in die 

Freiheit zu führen. Wohlbemerkt gut bezahlt und trotz eines 

sorgenfreien Lebens. Aber nein. Ihre Untertänigkeit zu die-

sem Stiefvater Staat, der uns seit jeher als Störfaktor sieht, 

scheint von einem unsichtbaren Band gefesselt zu sein. Das 

Warum und ob wir als normale Bürger den Grund dafür je-

mals erfahren werden, können wie heute nicht wissen. Mit 

Hausverstand, politischer Logik und selbstlosem Handeln für 

die Heimat hat dies aber rein gar nichts zu tun.

Unabhängig davon, ob man aktiv politisch tätig ist oder nicht 

kann man sich selbstlos einbringen. Umso mehr, wenn man 

sich für diesen Weg der Freiheit entscheidet. Diesen Weg 

beschreitet auch Manuela Bottamedi, die früher im Mo-

vimento 5 Stelle aktiv war. Später dachte sie im PATT, der 

Automistenpartei in Welschtirol, für die sie als Landtagsab-

geordnete tätig war, ihre Heimat gefunden zu haben. Doch 

die Parteispitze verzichtete offiziell auf das Recht zur Selbst-

bestimmung des Tiroler Volkes. Auch die jetzige Koalition mit 

Nationalparteien ließ grundlegende Autonomiefragen immer 

mehr in den Hintergrund rücken, und nur wirtschaftliche und 

soziale Themen blieben auf der Tagesordnung. Mittlerweile 

ist Manuela Bottamedi aus dem PATT ausgetreten. Nun wird 

sie als einzige italienische Politikerin im Trentiner Landtag 

und im Regionalrat in der gemischten Gruppe Autonomie die 

Themen Selbstverwaltung und Selbstbestimmung zur Spra-

che bringen.

Bottamedis Wunsch ist eine von den Nationalstaaten unab-

hängige Europaregion Tirol. Ihr Einsatz im heutigen Welschti-

rol gilt jetzt dem historischem Erwachen, damit eine 100 Jahre  

andauernde Unrechtssituation wieder gutgemacht wird. Die 

Geschichte wird zeigen, ob man sich an Manuela Bottamedi 

darin erinnern wird, ob sie eine jener Frauen und Männer war, 

die unser vereintes Tirol in die Unabhängigkeit geführt haben. 

Dass auch im Trentino immer mehr Menschen den Schützen-

kompanien beitreten, dass sie sich für die Geschichte Tirols 

interessieren und dass sie erkennen, was  der Faschismus und 

später die Democrazia Cristiana und die Linksparteien ange-

richtet haben, darauf ist Manuela Bottamedi sehr stolz. Iatz 

und adesso!

� Günther Morat

DAS WIEDERERWACHEN IM 

„TIROLO MERIDIONALE“
Lontano dall‘ideologia, la Catalogna marcia verso la 
libertà, grazie anche a politici coraggiosi come Raul 
Romeva i Rueda. 

Eletto nel 2004 dal partito dei Verdi catalani (Iniziativa per 

Catalana Verds) funge da Ministro degli Esteri per la Cata-

logna. Nonostante la Corte Costituzionale spagnola, come 

segnale di ulteriore repressione, abbia vietato questo ufficio 

degli esteri, Raul va avanti deciso sulla sua strada e spiega: 

„La Catalogna ha fatto politica estera, la fa e continuerà a 

farla“ e ancora „noi siamo consapevoli di fare legittimamen-

te tutto il necessario e continueremo a farlo“. Luis si sen-

te impegnato e fedele solo verso le leggi della Catalogna. 

Quando a Barcellona, con ampia maggioranza, nell‘ottobre 

scorso venne istituito il „processo per la creazione dello Sta-

to catalano“ si rimarcava in modo secco e preciso che „alle 

Istituzioni dello Stato spagnolo e alla Corte Costituzionale 

veniva tolta ogni legittimazione e competenza“.

Si nota la differenza tra questo uomo e i nostri responsabili 

politici?? Anche dalle generazioni future Raul verrà ricorda-

to come uno di quegli uomini che hanno portato la Catalo-

gna all‘Indipendenza. I nostri invece verranno ricordati per 

i loro piccoli e grandi scandali, per i privilegi e quant‘altro. 

Con grande rammarico, nonostante abbiano avuto il potere 

di cambiare le carte in gioco e, con il supporto dei normali 

cittadini, riportare il Tirolo all‘indipendenza dopo 100 anni 

di annessione. Nonostante siano ben pagati e abbiano una 

vita tranquilla. Ma niente da fare. La loro sottomissione ba-

nale e ingenua verso questo Stato padrino, che noi tirolesi da 

sempre vediamo come un fattore di disturbo, sembra essere 

tessuto da una corda invisibile. Questo comportamento in-

spiegabile non ha niente a che fare con la saggezza, la logica 

politica, il bene comune e il fare disinteressato. 

Al di là che uno sia attivo politicamente o un semplice cit-

tadino privo di ambizioni politiche, ognuno può fare la sua 

parte. Tanto più se in passato aveva un orientamento diverso. 

Ognuno può fare un percorso di risveglio che lo porti ad im-

pegnarsi per la nostra completa autonomia e indipendenza. 

E‘ quanto è successo anche a Manuela Bottamedi, che in pas-

sato ha militato nel Movimento 5 Stelle. Successivamente ha 

creduto di trovare la Heimat nel Partito Autonomista Trentino 

Tirolese, il partito autonomista storico del Tirolo meridionale, 

il cui Statuto e Direttivo rifiuta e rinuncia però all‘autodeter-

minazione del popolo tirolese. L‘attuale coalizione di governo 

di centrosinistra autonomista, inoltre, è composta anche da 

partiti nazionali e si concentra su problemi economici e so-

ciali, proprio quelli dove nelle classifiche internazionali l‘Italia 

sta marciando verso le posizioni dei Paesi del terzo mondo. 

Ora passata al Gruppo Misto, Manuela Bottamedi potrà final-

mente dare voce e rappresentanza in Consiglio provinciale e 

regionale al credo politico dell‘Autonomia, dell‘Autogoverno e 

dell‘Autodeterminazione.....unica politica di madrelingua italiana. 

Ultimamente Manuela si è avvicinata anche al mondo degli 

Schutzen, testimoni storici dei suoi stessi avi. Il suo desiderio 

è una vera Indipendenza della Regione Europea del Tirolo. Il 

suo impegno è quello per il risveglio storico del Tirolo Meri-

dionale, affinché siano sanati 100 anni di ingiustizia. 

La storia ci dirà se ci si ricorderà di Manuela Bottamedi come 

di una delle donne e degli uomini che hanno portato il no-

stro Tirolo unito all‘Indipendenza. Lei personalmente è già 

soddisfatta di vedere come sempre più giovani e sempre più 

cittadini del Sud del Tirolo entrino nelle compagnie Schutzen, 

conoscano la vera storia del Tirolo e capiscano i danni fat-

ti prima dal fascismo e poi dalla Democrazia Cristiana e dai 

partiti di sinistra, che hanno voluto cancellare e sopprimere 

la nostra Storia.

� Günther Morat

UN NUOVO RISVEGLIO NEL 

„TIROLO MERIDIONALE“
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KEIN VERTRAUEN IN DIESE 
REGIERUNG
Das Land Südtirol hat in den vergangenen Jahrzehnten unzählige Verein-
barungen und Abmachungen getroffen. Keine von diesen ist unangetastet 
bestehen geblieben. Alljährlich müssen die Politiker nach Rom pilgern, um 
sich zu versichern, dass Regeln eingehalten werden, oft auch ergebnislos. 
Einmal gewährte Zugeständnisse werden oft willkürlich wieder reduziert 
oder aufgehoben (siehe das Mailänder Abkommen, das mit LH Durnwalder 
vereinbart worden war und das schon nach einem Jahr von der Zentral-
regierung wieder aufgelöst wurde). Wer mag da noch dieser Zentralregie-
rung sein Vertrauen schenken? Die heutige Autonomie steht nicht nur auf 
tönernen Füßen, sondern auf willkürlich verrückbaren Prinzipien. Besser 
wäre es, wenn Südtirol von Italien losgelöst wäre.

MANGELHAFTE BILDUNGS- 
UND SCHULAUTONOMIE
Bisher wurde uns immer versichert, dass wir in Bildung und Schule primäre 
Gesetzgebungskompetenz hätten. Aber warum müssen wir dann in Südti-
rol jede Schulreform in Grund- und Mittelschule mit vollziehen? Und warum 
dürfen wir nicht eine Maturareform auf europäischem Niveau umsetzen, 
ohne die Zustimmung aus Rom abwarten zu müssen? Warum darf die römi-
sche Zentralregierung das in Südtirol gut funktionierende Lehrlingswesen 
beschneiden und abändern?

Und warum gibt es Schwierigkeiten bei der Anerkennung von in Österreich 
oder einem anderen europäischen Land erworbenen Universitätsabschlüs-
sen? Wenn unsere Autonomie nicht funktioniert, dann müsste doch wohl 
das einige Europa funktionieren? Nur eben in Italien nicht.

Besser wäre es, wenn Südtirol von Italien losgelöst wäre und einen solches 
Chaos nicht mitmachen müsste.

DER RECHTSSTAAT IST IN  
ITALIEN IN GEFAHR
Die Verfahrenszeiten bei der italienischen Rechtsprechung sind im inter-
nationalen europäischen Vergleich horrend. Sogar bei relativ „kleinen“ 
Prozessen kommt es oft zu Verzögerungen, die ein Urteil auf endlose Zeit 
verschieben, die nicht selten zu Verjährungen führen und so das ganze 
Verfahren ad absurdum führen. Die Ursache liegt im undurchdringlichen 
Geflecht der italienischen Strafprozessordnung und den ständig abgeän-
derten Strafgesetzen. Die römische Politik hätte hier klaren Handlungsbe-
darf. Denn akzeptable Verfahrenszeiten gehören zu einer funktionierenden 
Justiz: Und nur mit einer solchen kann man überhaupt von einem Rechts-
staat sprechen.

Die Loslösung von Italien wäre die beste Garantie für die Bewahrung un-
seres Rechtsstaates.

„SUNNY BOYS“ IN ROM  
KENNEN DIE BITTERE  
REALITÄT NICHT
Wer glaubt wirklich, dass sich die Parlamentarier in Rom, die vor allem 
um einen gratis Haarschnitt und um ein 5-Gänge-Menü für 15 € im Senat 
kämpfen, auch ernsthaft um Arbeitslosigkeit, Gerechtigkeit, Produktivi-
tätsfortschritt, Anstieg der Realeinkommen, Schuldeneindämmung, soziale 
Wohlfahrt, Gerechtigkeit für die Kleinen und um andere uns so wichtige 
Dinge kümmern? Wer glaubt, dass sich diese Leute um unser kleines Terri-
torium Südtirol kümmern?

Während fast alle wirtschaftlichen und sozialen Standards und Kennzahlen 
seit 15 Jahren deutlich in den Keller wandern, sagen fast alle Politiker „Uns 
geht es ja gut!“

Zugleich suchen mehrere Millionen Italiener verzweifelt und vergeblich 
eine Arbeitsstelle (sogar technisch gut ausgebildete Personen müssen ins 
Ausland gehen), und fristen mehrere Millionen Italiener ihr Leben unter der 
Armutsgrenze. 

„Sunny boys“ sollten Urlaub machen, aber nicht Kleinregionen unterdrü-
cken und diesen den bürokratischen Stempel aufdrücken. Besser wäre es, 
wenn Südtirol mit einem solchen System nichts zu tun hätte.

UNSICHERHEIT ZUHAUF,  
NIX IST FIX!
In Italien werden nicht nur die Spielregeln zwischen Staat und Regionen be-
liebig und willkürlich geändert, sondern es ändern sich auch Steuergesetze, 
Umweltgesetze, Sicherheitsbestimmungen, Richtlinien zur Gemeindefinan-
zierung, öffentliche Ausschreibungen und vieles mehr, nicht nur öfters, 
sondern sogar oft mehrmals in einem Jahr. Die Menschen schaffen es kaum 
mehr, mit den (oft sinnlosen bzw. sinnwidrigen) Änderungen Schritt zu hal-
ten. Man denke an die unzähligen Schulreformen, die wir in den letzten 
20 Jahren über uns ergehen lassen mussten. Eine Reform jagte die andere, 
bevor überhaupt eine seriöse Evaluation gemacht werden konnte. 

Warum muss unsere Region diese Chaospolitik mitmachen? Besser wäre 
es, wenn Südtirol von Italien losgelöst wäre.
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FÜR DIE UNABHÄNGIGKEIT SÜDTIROLS

AUTONOMIE IST GUT,  
FREIHEIT IST BESSER
Die Autonomen Zuständigkeiten Südtirols mussten von Italien hart er-
kämpft werden. Zugeständnisse wurden von Rom nur zögerlich gemacht 
und die staatlichen Durchführungsbestimmungen ließen oft viele Jahre auf 
sich warten. Und auch dann hat sich allzu oft gezeigt, dass sich Rom trotz-
dem wieder einmischt. Hier wurde oft unnötig viel Energie verschwendet, 
die man sinnvoller hätte nutzen können. Bisher hat sich noch jeder Dienst 
verbessert, den das Land vom Staat übernommen hat. Jene Bereiche, die 
wir selbst verwalten, laufen allesamt besser als im restlichen Italien. Wäre 
es da nicht sinnvoll, alles selbst zu verwalten? Autonomie ist gut, aber 
Freiheit ist besser! Dann ersparen wir uns die ewigen Streitereien mit Rom 
und wir können endlich gute Nachbarn sein.

Foto: Andreas Agne / pixelio.de 
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NICHT VERTRAUENSWÜRDIG 
UND HOFFNUNGSLOS
Politik in Rom ist nicht vertrauenswürdig und vor allem hoffnungslos: hoff-
nungslos verschuldet und hoffnungslos beratungsresistent.

Notwendige Strukturreformen werden aufgeschoben, solange es geht. 
Zahlungsengpässe werden durch Neuverschuldung kaschiert. Und das 
schlimmste aller Übel: Man erkennt die eigenen Fehler nicht, man sieht 
keinen Handlungsbedarf. Wer selber nicht die Notwendigkeit von Refor-
men sieht, der wird auch nichts ändern und auch nichts bessern. Denn 
nur Einsicht ist der erste Schritt zu Besserung. Statt dessen skandieren 
die Hoffnungsträger der Nation das beste aller Argumente: „Die Merkel 
ist Schuld!“ Und dann auch noch eins drauf auf das Europa von heute: 
„L‘Europa dell‘austerità rovina l‘Italia.“ Genau diese Argumente haben wir 
schon von griechischen Ministern gehört! Hoffnungslos: Wenn wir nicht 
wollen, dass wir so enden wie Griechenland, dann muss man jetzt schon 
beginnen sich abzusetzen: Danach ist es zu spät!

MAFIA, KORRUPTION UND 
VETTERNWIRTSCHAFT
Laut dem Korruptionsindex (CPI), der jährlich von Transparency Interna-
tional erhoben wird, zählt Italien zu den korruptesten Ländern der Eu-
ropäischen Union. Länder wie die Schweiz, Deutschland oder Österreich 
schneiden hier um Welten besser ab. Auch in Sachen Kriminalität ist Ita-
lien ein schwarzes Schaf in Europa. Südtirol sollte sich besser von diesem 
Mafiastaat verabschieden, bevor es selbst im Sumpf von Korruption und 
Verbrechen versinkt. Schon Goethe hat gesagt: „Sage mir, mit wem du 
umgehst, so sage ich dir, wer du bist.“

WARUM BEI DIESEM STAAT 
BLEIBEN?
Es braucht unbedingt eine rechtliche Handhabe, die es verhindern kann, 
dass die zentralen Hebel der Macht, die den Staat Italien an die Wand fah-
ren, nicht auch Südtirol kaputt regieren können. Diese parlamentarische 
Vereinigung, die vor allem auf sich schaut, keinen Zugriff auf unser Territo-
rium haben, sollte uns nicht vorschreiben können, wo und wie viele Kran-
kenhäuser wir betreiben, wie unser Ausbildungssystem aussieht, wie wir 
das Lehrlingswesen und das Handwerk regeln, kurzum, wie wir hier (Deut-
sche, Italiener, Ladiner und Gäste aus aller Welt) unser Haus einrichten wol-
len. Und vor allem sollten diese Damen und Herren nicht Schulden machen 
dürfen, die wir und unsere Kinder bezahlen müssen. Die Eigenverantwortung 
sollte garantieren, dass jeder (jede Region) für seine (ihre) Handlungen die 
Konsequenzen selber tragen muss. Nur so kann ein gesundes Staatswesen 
funktionieren. Und nur so ist Vertrauen langfristig und nachhaltig möglich.

SICH VOR  
EU-AUSTRITTSSZENARIEN  
ABSICHERN
Die Staatenwelt ist ständig in Bewegung und politische Mehrheiten ändern 
sich. Auch Europa bewegt sich. Irland ist heute Teil der EU, morgen vielleicht 
nicht mehr. Großbritannien überlegt sich den Ausstieg aus der EU. Bei einem 
„Brexit“ sollte es für Regionen möglich sein, den Austritt des Zentralstaates 
aus der EU nicht mitmachen zu müssen. Schottland sollte also das Recht ha-
ben, bei der EU zu bleiben, auch wenn der Zentralstaat austreten möchte. 
Es wäre auch im Interesse von Europa, wenn Regionen das Recht hätten, 
unabhängig vom Zentralstaat, dem sie angehören, bei der EU zu bleiben.

Wenn Italien der EU den Rücken kehren sollte, dann sollte Südtirol soweit 
unabhängig sein, dass es den von Rom vorgegebenen Weg in den Abgrund 
nicht mitgehen muss.

Die Abkoppelung vom italienischen Zentralstaat wäre ein wichtiger Grund-
pfeiler in der Politik für Südtirol.

SCHULDEN SIND RAUBBAU 
AN UNSEREN KINDERN
Es ist unsere Aufgabe, unserer Nachwelt eine intakte Umwelt zu hinter-
lassen. Unsere Berge und unsere Wälder pflegen wir, damit auch unsere 
Kinder davon leben können. Wenn wir aber die Wälder nicht mehr auffors-
ten, sondern nur noch abholzen und nichts mehr übrig lassen, dann würde 
ein solcher Raubbau an der Natur unseren Kindern zum Schaden gerei-
chen. Das gleiche passiert auch mit den Staatsschulden. Staatsschulden 
sind Raubbau an unseren Kindern, die die bittere Pille des Schuldenabbaus 
(„politica dell‘austerità) schlucken müssen.

Und nur eine Abkoppelung Südtirols von der Schuldenentwicklung Italiens  
kann unsere Kinder vor dieser Gefahr retten oder heute noch das 
Schlimmste verhindern.

WIE VIELE GEBURTEN MUSS 
EIN KRANKENHAUS HABEN?
Braucht jede Geburtenstation jährlich 500 Geburten? Über diese Frage 
kann man geteilter Meinung sein. Fest steht aber, in Österreich arbeiten 
Geburtenabteilungen auch mit weniger Geburten sicher und effizient. Hier 
sollte Südtirol selbst entscheiden dürfen. Denn wir wissen selbst, was das 
Beste für uns ist. Wir brauchen keine Bevormundung aus Rom.

BESSER AUF EIGENEN  
BEINEN STEHEN
Viele Gebiete haben in der Vergangenheit den Schritt in die staatliche 
Unabhängigkeit gewagt. Noch nie hat man gehört, dass ein Land danach 
seine Freiheit wieder zurückgeben wollte, um sich von einem fremden 
Staat verwalten zu lassen. „Es tut jeder gut, sich auf seine eigenen Beine 
zu stellen, diese Beine mögen sein, wie sie wollen“, wusste schon der 
deutsche Schriftsteller Theodor Fontane zu berichten. Dies gilt umso mehr 
für ein starkes Land wie Südtirol.

BRAUCHEN KEINEN AUFPASSER
Immer wieder kommt es vor, dass sich Italien in Südtiroler Angelegenhei-
ten einmischt. Ob nun bei den Ortsnamen, bei der Raumordnung oder bei 
der Jagd. Rom will das letzte Wort haben, obwohl das Autonomiestatut 
Südtirol die primäre Zuständigkeit garantiert. Noch immer gibt es den Re-
gierungskommissär als Aufpasser Roms in Bozen. Wir Südtiroler brauchen 
keinen Aufpasser:  Wir wissen selbst, was das Beste für uns ist.

SOGAR PRIMÄRE  
ZUSTÄNDIGKEITEN WERDEN  
NICHT EINGEHALTEN
Südtirol hätte im Bereich des Jagd- oder Fischereiwesens in der Autonomie 
primäre Zuständigkeit. Trotz dieser primären Autonomiebefugnis hat der 
Staat durch nationale Bestimmungen immer wieder die lokalen Richtlinien 
durchkreuzt oder aufgehoben. Nicht einmal der Abschuss von Murmeltie-
ren kann autonom bestimmt werden. Wenn Südtirols Autonomie auf so 
schwachen Beinen steht, dass nicht einmal die primären Zuständigkeiten 
eingehalten werden, dann ist es doch besser, die Loslösung vom Zentral-
staat verstärkt zu fordern. Damit die Autonomie eine wirkliche Autonomie 
wird und nicht bloß ein ewiges Hin und Her bleibt, ein Tauziehen zwischen 
Lokalpolitik, Staatsregierung und Verfassungsschutz, in dem die lokalen 
Interessen untergehen.
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VERTRAUEN IN POLITIK 
ROMS IST IM KELLER
Während es mit dem Staat laufend bergab geht, beschäftigen sich die Po-
litiker vorwiegend mit sich selber (siehe den Bestseller: „La Casta. Così i 
politici italiani sono diventati intoccabili“).

Über 30% der Parlamentarier haben in 2 Jahren ihre Partei gewechselt, 
also mit der Partei auch die unterschiedlichen, oft konträren Ideen und 
Lösungskonzepte eingetauscht bzw. ausgewechselt, für die sie eigentlich 
zur Wahl angetreten sind. Wahlversprechen werden so schnell vergessen 
wie die Parteizugehörigkeit. Manche Politiker haben sogar mehrmals Partei 
gewechselt. Wer will dieser Politik noch Vertrauen schenken? Unsere Auto-
nomie ist in solchen politischen Händen nicht gut aufgehoben. 
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STÄNDIGE VERLETZUNGEN 
DER ZWEISPRACHIGKEITS-
PFLICHT
Die Gleichstellung der deutschen Sprache ist bereits im Pariser Vertrag von 
1946 und im Autonomiestatut von 1972 verankert worden. Die entsprechen-
de Durchführungsbestimmung wurde 1988 mit Dekret des Präsidenten der 
Republik erlassen. Und trotzdem gibt es auch heute noch laufend Klagen, 
dass der Gebrauch der deutschen Muttersprache nicht möglich ist. Vor allem 
im Kontakt mit Polizei und Carabinieri gibt es oft Probleme. Hier fehlt es 
eindeutig am guten Willen des Staates. Denn nach mehreren Jahrzehnten der 
gesetzlichen Pflicht zur Zweisprachigkeit müssten eigentlich alle Staatsdiener 
fließend deutsch gelernt haben. In einem unabhängigen Südtirol könnten 
sich die Sprachgruppen endlich auf Augenhöhe begegnen, genauso wie in 
der Schweiz.

DEUTSCHE ORTSNAMEN  
IMMER NOCH NICHT AMTLICH
Die deutschen und ladinischen Ortsnamen in Südtirol sind immer noch nur 
geduldet. Amtlich sind hingegen nur die (pseudo)italienischen Ortsnamen. 
Diese wurden von den Faschisten nach dem 1. Weltkrieg eingeführt und 
beruhen fast ausnahmslos auf den Erfindungen Ettore Tolomeis. So sind 
nur 200 der rund 10.000 sog. italienischen Ortsnamen historisch gewach-
sen. Übrigens wurde sogar echte italienische Ortsnamen wie „Ghirla“, 
„Sterzen“ oder „Nova Tedesca“ durch Schreibtischerfindungen ersetzt.

Trotz primärer Gesetzgebungskompetenz, ist das Landesgesetz zu den 
Ortsnamen aus dem Jahr 2012 immer noch nicht umgesetzt. Grund ist 
die Blockadehaltung Roms. Zwischendurch wurde von der italienischen 
Regierung sogar mit der Entsendung des Militärs (Alpini) nach Südtirol 
gedroht, falls nicht jedes noch so kleine Wanderschild auch die faschisti-
schen Phantasienamen trägt. Wollen wir wirklich in so einem Staat leben?
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IN DEN LETZTEN  
JAHREN GAB ES DUTZENDE  
VERFASSUNGSKLAGEN 
WEGEN KOMPETENZ
STREITIGKEITEN  
ZWISCHEN BOZEN UND ROM.

DEUTSCHE  
TELEFONVERTRÄGE?
Schon einmal versucht, in Südtirol einen Telefonvertrag auf Deutsch ab-
zuschließen? Und, waren Sie erfolgreich? Nein? In einem unabhängigen 
Südtirol wäre Ihnen das sicher nicht passiert. Da wäre die Sprache der 
Bevölkerungsmehrheit nicht nur auf dem Papier gleichberechtigt.

KLEINER LOHN –  
HOHER PREIS
Südtirol ist tarifvertraglich an den Rest des italienischen Staates gebun-
den. Während man in Süditalien mit dem Kollektivlohn noch recht gut 
leben kann, schaut es bei uns schon schlechter aus. Wir haben zwar die 
gleichen Löhne wie in Neapel, aber deutlich höhere Lebenshaltungskos-
ten. Bekanntlich ist bei uns vieles teurer als anderswo. Das passt auf Dauer 
nicht zusammen.  Südtirol sollte selbst über die Löhne entscheiden dürfen.

VIEL BRUTTO – WENIG NETTO
Viele kennen das: Vom großen Bruttolohn bleibt oft nur wenig Nettolohn. 
Schuld ist die hohe Steuerbelastung in Italien. Südtirol hat hier kaum 
Gestaltungsspielraum. Eine echte Steuerautonomie, wo wir die Steuern 
selbst festlegen könnten, würde hier Abhilfe schaffen. Dann bliebe auch 
mehr Netto vom Brutto.

DEUTSCHE GEWERKSCHAFT 
UNTER DAUERBESCHUSS
Der Allgemeine Südtiroler Gewerkschaftsbund (ASGB) wurde seinerzeit 
gegründet, um auch den deutsch- und ladinischsprachigen Südtirolern eine 
eigene Gewerkschaftsvertretung zu ermöglichen. Doch seit der Gründung 
steht der ASGB unter Dauerbeschuss. Die italienischen Gewerkschaften 
machen ihm seine Existenzberechtigung streitig. In einem selbstbestimm-
ten Südtirol wäre das undenkbar.

VERLORENE RENTEN- 
EINZAHLUNGEN
Die Südtiroler zahlen jährlich 300 Mio. Euro mehr in die staatlichen Ren-
tenkassen ein als gleichzeitig an Renten ausgezahlt werden. Dieses Geld 
wird aber nicht etwa irgendwo angespart und für die Südtiroler Rentner 
beiseite gelegt, sondern es geht verloren. Sobald die Einzahlungen itali-
enweit nicht mehr ausreichen, müssen auch die Südtiroler länger arbeiten 
und bekommen weniger Rente. Und das, obwohl sie ja eigentlich heute 
Geld für die morgigen Renten zurücklegen könnten. In einem unabhängi-
gen Südtirol gäbe es dieses Problem nicht. So aber heißt es einfach länger 
arbeiten und sich mit weniger zufrieden geben.

BEIPACKZETTEL FÜR  
MEDIKAMENTE
In jedem zivilisierten Land der Welt gibt es für Medikamente Beipackzet-
tel. Diese sind, wie der Name schon sagt, dem Medikament beigepackt. 
Sie und geben Informationen zur Verwendung und Dosierung des Medika-
mentes und zeigen auch mögliche Komplikationen auf. Während in ande-
ren mehrsprachigen Ländern Europas wie Belgien, Schweiz oder Finnland 
der Beipackzettel ganz selbstverständlich mehrsprachig ist, ist er bei uns 
in Südtirol nur einsprachig italienisch. Deutschsprachige Informationsblät-
ter gibt es hingegen nur auf Nachfrage (Nachfragezettel). Die sprachliche 
Mehrheit der Bevölkerung wird wie Bürger zweiter Klasse behandelt. In 
einem unabhängigen Südtirol wäre so etwas nicht möglich.

WARNHINWEISE BEI  
ZIGARETTEN
In mehrsprachigen Ländern wie der Schweiz sind die Warnhinweise auf 
Zigarettenschachteln ebenfalls mehrsprachig, damit sie auch alle verste-
hen. In Südtirol hingegen schadet das Rauchen scheinbar nur der italie-
nischsprachigen Bevölkerung. Denn für deutschsprachige Südtiroler gibt 
es keine Warnhinweise auf den Zigarettenpackungen. Ist ihr Leben dem 
Staat weniger wert?

AUTONOMIE WIRD UNTER-
GRABEN: BEISPIEL JAGD
Das Autonomiestatut von 1972 gibt Südtirol die primäre Gesetzgebungs-
kompetenz für die Jagd. Über die Hintertür hat der italienische Verfas-
sungsgericht diese Kompetenz untergraben, indem er die Jagd als Teilbe-
reich des Umweltschutzes definiert hat, für den allein der Staat zuständig 
ist. Nun braucht es alljährlich das vorherige Einverständnis mehrerer römi-
scher Ministerien, damit die Landesverwaltung die Abschusszahlen einzel-
ner Wildtiere festlegen kann. Ist das wirklich das, was wir uns unter einer 
autonomen Gesetzgebungskompetenz für Südtirol vorstellen?

INHALTSANGABEN BEI  
PRODUKTEN
Immer wieder kommt es in Südtirol vor, dass bei Produkten die deutsch-
sprachige Inhaltsangabe mit einem italienischsprachigen Aufkleber über-
klebt wird. Denn vom Gesetz her muss die Inhaltsangabe auf Italienisch 
sein, sonst gibt es eine Strafe. Dass der Großteil der Kunden deutsch 
spricht (in ländlichen Gebieten oft deutlich über 90%), interessiert sie 
nicht: Sieht so die Gleichstellung der deutschen Sprache aus? In einem 
unabhängigen Südtirol wären mehrsprachige Inhaltsangaben eine Selbst-
verständlichkeit.

EURO – WÄHRUNGSRAUM IST 
FÜR SÜDTIROL WICHTIG
Die Staaten im Euro-Währungsraum müssen strenge Kriterien einhalten, 
damit die Stabilität der Währung garantiert bleibt.

Der Staat Italien hat die größten Schwierigkeiten, die Stabilitätskriterien 
einzuhalten. Immer wieder fordert die italienische Politik, die Stabilitäts-
kriterien aufzuweichen. Im Extremfall könnte die italienische Politik darauf 
drängen, den Euro-Währungsraum zu verlassen, im Irrglauben, dass Italien 
ohne den Euro besser fahren würde. In einem solchen Fall sollte Südtirol 
das Recht haben, im Euro-Raum verbleiben zu können, auch wenn der Zen-
tralstaat einen Weg ohne den Euro gehen möchte. 

Die Möglichkeit einer vom italienischen Zentralstaat unabhängigen Ent-
wicklung wäre ein wichtiger Grundpfeiler für die Zukunft Südtirols.

DAS SÜDTIROLER BANKEN-
WESEN LEIDET UNTER DEM 
ZENTRALSTAAT
Südtiroler Banken werden seit der jüngsten Entwicklung auf dem Ban-
kensektor zur Rettung der nationalen Institute herangezogen. Die Haupt-
ursache liegt darin, dass Italien die Finanzparameter des Euro-Raumes 
nicht einhält. Deshalb darf der Staat die Banken nicht unterstützen, so 
wie es in den anderen Ländern (wie z.B. Spanien) möglich ist. Die extre-
me Finanzschwäche des Staates wirkt sich also negativ auf unser Bank-
system aus. Es wäre sehr vorteilhaft, wenn unsere Banken nicht von der 
italienischen Notenbank abhängen würden, sondern direkt von der EZB 
(europ. Notenbank). Die Abhängigkeit von Italien ist in diesem Sinne ein-
deutig ein großer Nachteil.

Es gibt viele Gründe für die  
Unabhängigkeit Südtirols. 

www.iatz.org/gruende/
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Simon Constantini - BBD

Simon Constantini hat im Jahr 2005 den ökosozial ausgerichteten Internetblog BBD (www.brennerbasisdemokratie.eu) 
gegründet, der sich als progressive Plattform für die Unabhängigkeit Südtirols versteht. Er hat in der Schweiz (Kanton 
Tessin) und in Berlin studiert und arbeitet als freischaffender Architekt in Brixen.

Herr Constantini, in dem von „Brenner- 
basisdemokratie“ veröffentlichten  
Manifest wünschen Sie sich ein mehr-
sprachiges, nicht mehr ethnozentrisch 
ausgerichtetes Südtirol, das losgelöst von 
jeglichem Nationalstaat sein soll. Welche 
Vorteile versprechen Sie sich von diesem 
Zukunftsmodell im Vergleich zu einem 
weiteren Ausbau der Südtirol-Autonomie?

Die Autonomie ist die bestmögliche Antwort auf ein falsches 
System. Und dieses falsche System ist der Nationalstaat, also 
ein Staat, der sich aufgrund einer vorherrschenden Sprache 
und Kultur definiert. Unserer Auffassung nach wäre es bes-
ser, das falsche System zu ändern, anstatt weiter an der Au-
tonomie herumzubasteln.

Minderheitenschutz in einem Nationalstaat macht Schutz-
mechanismen notwendig, die dem gesellschaftlichen Zusam-
menhalt, dem sogenannten Zusammenleben, im Weg stehen. 
Nachdem uns die Autonomie zusteht, weil wir „anders“ sind 
als die restliche „Nation“, werden wir dazu animiert, unsere 
Andersartigkeit immer und immer wieder zu betonen, anstatt 
die internen Widersprüche zu überwinden.

Wenn wir uns jedoch aus freien Stücken als einschließendes 
und bewusst mehrsprachiges Gebilde konstituieren, würde 
dieser Unterscheidungsdruck wegfallen. Stattdessen könn-
ten wir konstruktiv an einer den Bedürfnissen unseres mehr-
sprachigen Landes ausgerichteten Lösung arbeiten. Vorbilder 
könnten dann bereits existierende Staaten sein, die sich nicht 
„national“ aufgrund einer einzigen Sprache definieren.

Wäre da ein Anschluss an Österreich nicht 
einfacher und damit auch der  
historischen Tiroler Landeseinheit ein 
Stück weit Rechnung getragen?

Auch Österreich hat viele Merkmale eines Nationalstaates, 
wie die bereits erwähnte Orientierung an einer Sprache 
und Kultur. So gesehen wäre ein Anschluss an Österreich, 
der aus historischer Sicht durchaus nicht abwegig wäre, le-
diglich die Umkehrung der heutigen Situation. Wir müssten 
dann Schutzmechanismen für die italienische und ladinische 
Sprachgruppe einführen, was wiederum dem gesellschaftli-
chen Miteinander im Wege stünde. Das Freistaatsmodell der 
Freiheitlichen folgt übrigens einer ähnlichen Umkehrlogik: 
So bliebe zum Beispiel der Proporz erhalten und der Natio-
nalstaat Italien wäre die Schutzmacht der Südtiroler italie-
nischer Muttersprache. Sie wollen also alles ändern, damit 
alles gleich bleibt.

Die Umsetzung Ihres Projekts würde aber 
direkt in die Kleinstaaterei und zu einer 
Zersplitterung Europas führen...

Das leugne ich keineswegs. Aber ich finde nicht, dass uns 
die Großstaaterei, gerade im Rahmen einer größeren Union, 
überhaupt Vorteile bringt. Es sind die großen Nationalstaaten 
Europas, die das weitere Zusammenwachsen und die bitter 
notwendige Demokratisierung der EU verhindern, weil sie 
glauben, es auch allein zu schaffen. Kleinere Einheiten, die zu-
dem näher an den Menschen dran sind, haben ein wesentlich 
größeres Interesse an politischer Integration, weil ihnen be-
wusst ist, dass sie allein nicht so leicht überlebensfähig sind.

In Europa sind es übrigens die kleinen Staaten, die im Durch-
schnitt in Rankings zu Lebensqualität, Bürokratie, Korruption 
oder Transparenz die besten Werte erzielen.

Die Plattform „Brennerbasisdemokratie“ 
ist weder eine Partei noch eine organi-
sierte Bürgerbewegung. Wie sollen ihre 
Ziele und Ideen mehrheitsfähig und  
verwirklicht werden?

Wir sehen uns in erster Linie als überparteiliche Denkfabrik, 
die ihre Ziele nicht unmittelbar selbst erreichen muss, son-
dern durch Meinungsbildung gesellschaftlichen Einfluss aus-
üben kann.

Was die Verwirklichung betrifft, berufen wir uns nicht auf das 
ethnisch begründete „Selbstbestimmungsrecht der Völker“ 
aus dem vergangenen Jahrhundert, sondern auf die Grund-
prinzipien der Demokratie, die es der Bevölkerung eines je-
den Gebiets gestatten müssen, letztendlich auch über den 
Rahmen ihrer Selbstregierung frei zu befinden.

Mittlerweile haben Sie auf ihrem Blog, 
zusammen mit einer kleinen Gruppe von 
Autoren, knapp 3.000 Artikel zur Eigen-
staatlichkeit Südtirols veröffentlicht. Wa-
rum tun Sie sich das an?

Das ist eine gute Frage…! Es ist vermutlich die Lust, gemein-
sam mit anderen interessante und zukunftsweisende Ideen 
zu entwickeln. Und ein Stück weit auch die Einsicht, dass 
gewisse Positionen ohne unseren Blog in Südtirol unterreprä-
sentiert wären.

ZUKUNFTSWEISENDE IDEEN...
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RENTNER 
SCHAUEN BEI 
INFLATIONS- 
AUSGLEICH
JAHRELANG 
DURCH DIE 
FINGER
Die autonomen Gewerkschaften haben vor einiger Zeit ange-
prangert, dass die Politik das Urteil des Verfassungsgerichtes 
nicht zufriedenstellend berücksichtigt. Das Verfassungsge-
richt hatte in seinem Urteil den Aufwertungsstopp für Renten 
für die Jahre 2012 und 2013 für unrechtmäßig erklärt.

Rentner werden in Italien benachteiligt, vor allem was die 
Bezieher einer Mindestrente betrifft.

Zudem kritisieren die Gewerkschaften, dass die Steuerbe-
lastung in Italien viel zu hoch sei. Dies wäre für Menschen, 
die 35 bis 40 Jahre gearbeitet haben, eine Zumutung.

Italien ist die negative Spitze gemessen 
an der Steuerbelastung einer Bruttoren-
te von 20.000 €/Jahr.

Italien� 20,73 %

Spanien � 9,5 %

Großbritannien � 7,2 %

Frankreich� 5,2 %

Deutschland � 0,2 %

ZU VIEL STEUER AUF RENTE

SPORT- 
AUTONOMIE  
FÜR SÜDTIROL NACH DEM 
BEISPIEL  
SCHOTTLANDS

  

Beim Autonomie-Konvent ist auch das Streben nach einer 
Sportautonomie für Südtirol gefordert worden. 

Die politischen Vertreter Südtirols sollten einen diesbezüglichen Vorstoß 
machen. Die Italianisierung und Identitäts-Verleugnung ist im Bereich des 
Sports weit verbreitet. Viele ärgern sich, dass Südtiroler Spitzensportler in 
Grün-Weiß-Rot starten müssen, um mitmachen zu können. In der gesamt-
staatlichen und internationalen Wahrnehmung fehlt jeglicher Südtirol-
Bezug. Was in der damaligen Paket-Politik vielleicht nicht möglich war, 
sollte nun – so hieß es in den Arbeitsgruppen im kürzlich stattgefundenen 
Autonomie-Konvent – nachgeholt werden. Die Mehrheitspartei, welche 
sich die Erreichung einer Vollautonomie auf ihre Fahnen geschrieben hat, 
sollte mit anderen Mandatsträgern versuchen, eine Sportautonomie nach 
dem Muster Schottlands oder nach dem Beispiel der Åland- bzw. Faröer-
Inseln mit Sichtbarkeit nach innen und nach außen zu erreichen. Sport 
erzeugt Begeisterung, ist mit Identifikation verbunden, ist Jugend und 
Zukunft. Und was ist das für eine Zukunft, wenn unsere sportbegeisterte 
Jugend ihre eigene Identität verleugnen muss? Es wäre an der Zeit, einen 
diesbezüglichen Anlauf zu machen.� Helmut Weißenegger, Bozen

20,73 %9,5 %7,2 %5,2 %0,2 %
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Catalan Independence means to 
restore our People‘s politic sove-
reignty, defining our country‘s in-
ternal and external power relations 
and deciding how much sovereign-
ty we want to share, with who, for 
what and for how long. 

Independence means to stop having 
a foreign state interfering directly 
and every minute into our legislative 
and executive capacity just because 
they say so, with no negotiation nor 
concensus. 

The Independence of People achie-
ved via democratic processes is 
of benefit for the whole world, no 
doubt about it! 

Anna Arqué

ITALIEN KOSTET  
SÜDTIROL ÜBER 16.000 
ARBEITSPLÄTZE
In einem Bericht zur Therme in Meran wurde 
jüngst auf die Bruttowertschöpfung des Investi-
tionsprojektes Therme hingewiesen. Die renom-
mierten Ökonomen von der Johannes-Kepler-
Universität in Linz haben eine Wirtschaftsstudie 
durchgeführt und dabei festgestellt, dass in 
den vergangenen 9 Jahren eine Wertschöpfung 
von 303 Mio. Euro erzeugt wurde. Die Therme 
erzeuge mit diesem Umsatz einen BIP-Effekt 
(Bruttoinlandsprodukt) von 404 Mio. Euro und 
sichere damit die Schaffung von 3170 Arbeits-
plätzen.

Umgelegt auf die Südtiroler Finanzautonomie 
heißt dies, dass der BIP-Effekt der 1.500 Mio. 
Euro, die das Land jährlich nach Rom überweist, 
auf gut über 16.000 Arbeitsplätze zu schätzen 
ist. Nur wirkt der BIP-Effekt hier negativ, weil 
das Geld von 1500 Mio. € für Rom ja aus dem 
Land abfließt und damit der lokalen Wirtschaft 
entzogen wird. Der negative BIP-Effekt der un-
günstigen Finanzregelung ist damit beträchtlich.

Negativer BIP-Effekt der  
Transfers an den Zentralstaat 
belastet Südtiroler Arbeitsmarkt

Kein Wunder, dass dieser negative Effekt am 
Südtiroler Arbeitsmarkt kompensiert werden 
muss, indem viele Südtiroler im nahen Ausland 
ihre Arbeitsplätze suchen. Die Abwanderung 
der hoch ausgebildeten Arbeitskräfte hängt 
damit auch direkt mit der Finanzierung der 
Staatsschulden Italiens zusammen, die nicht nur 
die öffentlichen Kassen, sondern auch unseren 
Arbeitsmarkt und die Existenz vieler Privathaus-
halte Südtirols belasten.

Durch eine Abkoppelung der Staatsschulden 
hätte Südtirol die Möglichkeit, in zwei Gene-
rationen (in etwa 50 Jahren) den öffentlichen 
Schuldenstand zu normalisieren (EU-Grenze 
von 60% des BIP) und auch dieses Potential von 
16.000 Arbeitsplätzen für die lokale Wirtschaft 
zu nutzen.

CHANCEN DER STEUERHOHEIT
BEI STEUERHOHEIT STEUERN SENKEN UND SCHULDEN TILGEN
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We, the people of the free territory of Trieste!
Non siamo indipendentisi. Siamo patrioti! Patrioti privati 
della propria terra e dei propri diritti. Ci hanno negato la 
storia; hanno storpiato i nostri cognomi, cambiato i nomi 
dei nostri monti, dei paesi e delle strade. Siamo cittadi-
ni del Territorio Libero di Trieste; cittadini di uno stato 
creato al termine della 2° guerra mondiale e dal 1954 

sotto amministrazione civile temporanea dei governi di 
Italia, Slovenia e Croazia. Gli impegni e gli accordi in-
ternazionali, a partire dal Trattato di pace con l’Italia, 
non vengono rispettati. Pretendiamo il riconoscimento 
della nostra cittadinanza e chiediamo l‘applicazione ed il  
rispetto delle leggi vigenti!   

People of the free territory of Trieste

Aktuell fehlen dem Landeshaushalt über 1800 Mio. € zum EU-Durchschnitt. Die überdurchschnittliche Steuerbelastung Italiens beträgt 470 Mio. €. Im 
Zustand der Steuerhoheit könnte Südtirol durch Steuersenkungen diese überdurchschnittliche Differenz auf ein normales Niveau absenken und hätte dann 
immer noch einen verfügbaren Spielraum von 1800 Mio. €, nutzbar für weitere Steuersenkungen, Erhöhung der Mindestrenten oder Abbau des Schulden-
standes für die kommenden Generationen auf das von der EU festgelegte Niveau von 60 % des BIP.

Steuerquote Italien: Kalkulierte Steuereinnahmen bei Steuerhoheit, gemäß aktueller Steuerquote 
Steuern EU-Schnitt: Kalkulierte Steuereinnahmen bei Steuerhoheit, gemäß EU-Schnitt 
Landeshaushalt: Aktueller Landeshaushalt, inklusive Rentenausgaben in Südtirol 

470 Mio. €

1800 Mio. €

Steuerquote Italien

Steuern EU-Schnitt

Landeshaushalt inkl. Rentenkasse
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FRAGEN
AN POLITIKER UND VERBÄNDE

Georg Simeoni, AVS

Wie sehen Sie die 
heutige Realität im 
Bezug Südtirols zur 
italienischen  
Regierung? Welche  
Probleme gibt es?

Ich finde, dass die verant-
wortlichen Landespolitker 
vor allem im Bereich der  
Toponomastik nicht die 

Schneid haben, ihre Gesetztgebungskompetenz  auszunützen. 
Klar erkennbar ist dies bei der Beschilderung von Wander- und 
Klettersteigen.

Auch bei der Personalpolitik und beim Sanitätswesen lässt 
man jede Kleinigkeit brav von Rom bewilligen. Dies bestärkt 
natürlich den Glauben, von Rom und der dortigen Regierung 
und deren Ämtern abhängig zu sein. So bestärkt man aber nur 
die eigene Abhängigkeit und braucht sich nicht zu wundern, 
wenn man weiterhin bevormundet wird.

BürgerUnion

Haben Sie ein Zukunftsmodell für unser Land?  
Und wie sieht es aus?

Die BürgerUnion propagiert und verfolgt die Erlangung der Freiheit für Südtirol und die 
Wiedervereinigung Tirols in der Freien Europaregion Tirol. Wir geben uns jedoch nicht 
mit der aktuellen, als Europaregion vermarkteten Euregio Tirol/Südtirol/Trentino zufrie-
den. Wir wollen ein souveränes Tirol in den alten historischen Grenzen Tirols, auf der 
Grundlage des Selbstbestimmungsrechtes der Völker.

Südtiroler Freiheit

Hat Ihr Modell auch Schwachpunkte?

Das Selbstbestimmungsrecht der Völker ist in Artikel 1 der Men-
schenrechtspakte verankert und somit Ausdruck der Freiheit, 
die allen Völkern zusteht. Das Wissen über dieses Recht muss 
noch weiter verbreitet werden. Dieses Recht muss letztendlich 
aber auch eingefordert werden, damit es umgesetzt wird. 

Freiheitliche

Welche Vorteile sehen Sie im  
„Freistaat Südtirol“ im Vergleich zu  
anderen Modellen?

Der „Freistaat Südtirol“ ist ein einzigartiges Friedenspro-
jekt, getragen von der deutschen, ladinischen und italie-
nischen Sprachgruppe. Vor allem die Tatsache, dass wir 
Südtiroler in einem Freistaat unabhängig und souverän wä-
ren, ist der wichtigste Vorteil gegenüber anderen Modellen. 
Unsere Zukunft würde von uns selbst abhängen und nicht 
von Italien. Wir könnten uns endlich auch daran machen, 
Südtirol frei zu gestalten und die Herausforderungen zu 
meistern, die auf dieses Land zukommen. Zuwanderung, 
Souveränitätsverlust durch Brüssel und der gesellschaft-
liche Wertewandel sind Phänomene, die nicht spurlos an 
Südtirol vorüber gehen. Südtirol ist auf dem besten Weg, 
sich selbst in Frage zu stellen und sich selbst abzuschaf-
fen, was nicht allein an Italien liegt und auch nicht auf die 
Italiener zurückzuführen ist, sondern vordergründig an der 
derzeitigen Regierungspolitik von SVP und PD.

Unternehmerverband

Wo erkennen Sie die momentanen Haupt-
probleme aus wirtschaftlicher Sicht?

Die Hauptprobleme sind sicherlich die überbordende Büro-
kratie, die extrem hohe Steuerlast, die Kosten der Energie 
und die Erreichbarkeit.

Unter Erreichbarkeit ist nicht nur die Verkehrsanbindung mit 
Autobahn, Eisenbahn und Flugzeug gemeint, sondern auch 
die Offenheit gegenüber anderen Ländern, vor allem die Of-
fenheit zu Ländern außerhalb Europas.

HGV

Welche Voraussetzungen müssten geschaffen werden,  
damit Ihre Ideen umgesetzt werden können?

Die Autonomie könnte ausreichen, all diese Problemfelder in den 
Griff zu bekommen, wenn die Autonomie von Rom nicht immer 
wieder in Frage gestellt würde und wenn der Verfassungsge-
richtshof nicht wie ein Damoklesschwert über unserer Autono-
miepolitik hängen würde. Unter diesen Voraussetzungen ist es 
für unsere Wirtschaftspolitik schwierig zu planen. Wenn Südtirol 
die Steuerhoheit erhalten würde, wenn Südtirol die EU-Richtli-

nien selber und eigenständig umsetzen könnte, wenn Südtirol 
in Sachen Bürokratie und Verwaltungsapparat unabhängig von 
Italien wäre, wenn es auch ein eigenes Arbeitsrecht hätte und 
die oberste Gerichtsbarkeit nicht vom italienischen Verfassungs-
gerichtshof, sondern von einem paritätisch besetzten obersten  
EU-Gerichtshof in Brüssel abhängen würde, mit all dem würde 
man sich als HGV vollkommen einverstanden erklären.

Die gesammelten  
Interviews finden Sie auf: 

www.iatz.org/interviews

Auszüge aus protokollierten Interviews mit Südtirols Parteien und Verbänden

Vertreter des Schützenbundes und des HGV; v.l.n.r.: Hansjörg Ainhauser, 
HGV-Präsident Manfred Pinzger, Franzjosef Roner und Roman Kofler

Der SSB im Gespräch mit den Freiheitlichen; v.l.n.r.: Generalsekretär Simon 
Auer, Florian von Ach, Parteiobmann Walter Blaas, Richard Andergassen 
und Egon Zemmer

Gespräch mit dem Unternehmerverband: v.l.n.r.: Direktor Josef Negri mit 
den Vertretern des Schützenbundes Franzjosef Roner und Jürgen Werth

Die Schützen im Gespräch mit der BürgerUnion; v.l.n.r.: Dietmar Zwerger, Stefan Taber, Parteiobmann  
Andreas Pöder, Josefa Brugger sowie Florian von Ach, Richard Andergassen und Egon Zemmer.

Im Gespräch mit der Süd-Tiroler Freiheit; v.l.n.r.: Sven Knoll, Richard Ander-
gassen, Myriam Atz-Tammerle, Florian von Ach, Bernhard Zimmerhofer und 
Egon Zemmer.

Georg Simeoni
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Nuovo-Trentino

Quale modello proponete per il futuro del nostro territorio?

Il nostro modello si ispira alla libertà e alla consapevole scelta da parte dei cittadini 
sull‘assettto del territorio in cui vogliono vivere. Il modello che proponiamo è il libero 
Stato del Trentino/Südtirol che, nei nostri intenti, godrà di pieno autogoverno.

Per raggiungere tale obiettivo puntiamo a sensibilizzare la popolazione e le forze politi-
che sui vantaggi che tale forma di governo porterebbe alla popolazione. Ci sono già sta-
te in Europa altre proposte simili alla nostra, in Scozia e in Catalogna. Auspichiamo che 
lo Stato Italiano come il Regno Unito si dimostri più sensibile alle richieste di libertà della 
popolazione e che conceda, in prospettiva, la possibilità di poter esprimere tramite refe-
rendum diretto o con mozione del consiglio regionale la volontà delle persone residenti. 

I vantaggi sono evidenti. Più velocità nelle decisioni, più vicini alla gente, più control-
lo del territorio, meno carico fiscale, più competitività aziendale, un più sereno patto 
cittadino-Stato, più responsabilità in generale.

Il futuro deve essere libero ed indipendente

Noi vediamo due possibilità per il Trentino del 2025: l‘accentuarsi del „degrado“ at-
tuale con povertà in aumento, poche speranze per i giovani sempre più costretti ad 
emigrare, una situazione sociale al limite, una cronica mancanza di competività, uno 
Stato Italiano fuori dal mondo che conta, oppure un risveglio che possa ridare speranza 
e opportunità alla popolazione.

LVH - Gert Lanz

Welche Probleme gibt es aus Sicht des  
LVH in Südtirol?

Das Problem ist, dass wir in Südtirol die strengen und oftmals über-
triebenen italienischen Gesetze und Vorschriften genau auslegen.

Steuerlich gibt es sicherlich Nachteile, in anderen Bereichen sind 
die Probleme aber auch hausgemacht. Südtirol sieht sich gern als 
die Nr. 1. Als Beispiel: Die elektronische Fakturierung ist auf dem 
ganzen Staatsgebiet Pflicht. Wie kann es da eine Nr. 1 geben, 
wenn alle Betriebe in Italien diese Pflicht haben? Hier zeigt sich: 
Wir sind zu streng mit uns selbst.

Die Rechtsprechung ist in Italien zu langsam und zu komplex. 
Die großen Herausforderungen: Diverisifizierung, Kleinstrukturen  
müssen  erhalten  bleiben, und man muss  die  Rahmenbedingun-
gen  dazu schaffen,  damit  sie  erhalten  bleiben.  Weniger Regeln 
ist die Devise. Da ist Italien sicher ein negatives Beispiel, denn in 
Italien gibt es viel zu viele Normen und Zertifizierungen, die oft-
mals keinen Sinn machen.

Sennereiverband

Welche Schwächen sehen Sie im Rahmen 
Ihrer Tätigkeit im bestehenden gesetzli-
chen Umfeld?

Probleme ergeben sich aktuell durch die überbordende italie-
nische Gesetzgebung, die stark theoretisierend ausgelegt ist 
und die in Südtirol mit deutscher Gründlichkeit kontrolliert und 
umgesetzt wird.

Ein weiteres großes Problem ist die mangelhafte Gerichtsbar-
keit in Italien. Die Einforderung des eigenen Rechts ist sehr 
kostenaufwändig und zeitraubend. Die Rechtsunsicherheit ist 
somit sehr groß.

Die Sicherheitsbestimmungen und die Hygienebestimmun-
gen werden von der EU geregelt, und während in Deutsch-
land und Österreich die Umsetzung dieser EU-Bestimmungen 
praktikabel und funktional ist, ist sie in Italien theoretisie-
rend und formalisierend, mit an Absurdität grenzender Dis-
funktionalität. Einfach gesagt: völlig unsinnig.

Ein sehr großes Problem sind die Berufsausbildung und das 
Lehrlingswesen. Seit 6-7 Jahren hat der Sennereiverband kei-
ne Lehrlinge mehr ausgebildet und keine Arbeitskräfte unter 
18 Jahren mehr eingestellt. Die Verantwortung und das Risi-
ko für Strafen ist zu groß. Großes Hindernis sind die Arbeits-
sicherheit und die gesetzlichen Bestimmungen.

ASGB

Wo sehen Sie unser Land im Jahr 2025?

Um unbelastet im Sinne aller drei Volksgruppen zukünftig zusammenleben zu können 
– also für einen Quasi-Neuanfang – wird es eine bindende Volksbefragung über die 
Zukunft unseres Landes brauchen. Es ist tatsächlich so,  dass alle Regionen Italiens 
über ihre Zugehörigkeit zu Italien abstimmen konnten. Dieses Recht sollte auch den 
Südtirolern zugestanden werden. Wir als ASGB erhoffen uns für Südtirol im Jahre 2025 
eine weitreichende Selbstbestimmung. Dies kann im Rahmen einer Vollautonomie oder 
einer effektiven Selbstbestimmung geschehen. Unabhängigkeit wäre einer Abhängig-
keit vom Nationalstaat natürlich immer vorzuziehen.

SVP

Wie schaut Ihr Zukunftsmodell aus? Hat 
Ihr Modell auch Schwachpunkte?

Die Südtiroler Volkspartei verfolgt das Ziel einer Vollautono-
mie sowie die gleichzeitige Weiterentwicklung der Europare-
gion Tirol. Unter Vollautonomie verstehen wir die größtmög-
liche Eigenständigkeit im Rahmen der Autonomie: Sämtliche 
Zuständigkeitsbereiche und Kompetenzen, welche das Land 
wahrnehmen kann, sollen schrittweise an dieses übergehen. 
So können wir die Lebensqualität in Südtirol sichern, indem 
wir unser Land in kultureller, sozialer und wirtschaftlicher 
Hinsicht durch Selbstständigkeit und ein Mehr an Eigenver-
antwortung weiterentwickeln. Im Rahmen der europäischen 
Entwicklung streben wir darüber hinaus einen Ausbau der 
Europaregion Tirol an, durch welche wir ein wirkliches Zu-
sammenrücken der Bevölkerung der Tiroler Landesteile über 
Grenzen hinweg erreichen können.

Die Umsetzung der autonomen Eigenständigkeit und die 
Übertragung zusätzlicher Kompetenzen hängen im Wesent-
lichen von der jeweiligen politischen Situation und vom Ver-
handlungsgeschick mit der italienischen Regierung ab. Ge-
nauso hängt die Europaregion Tirol vom politischen Willen 
und der Tatkraft der verschiedenen Landesregierungen ab, 
wie weit diese führt bzw. morgen führen wird.

Der Schützenbund im Gespräch mit der Südtiroler Volkspartei; v.l.n.r.: Flori-
an von Ach, Parteiobmann Philipp Achammer, Franzjosef Roner

Die Schützen beim ASGB; v.l.n.r.: Richard Andergassen, Priska Auer, Tony Tschenett, Alexander Wurzer,  
Alexandra Egger und Florian von Ach.

FAZIT 
Aus den Gesprächen mit vielen Vereinen, Verbänden und Parteien geht 
hervor, dass die Situation in Südtirol bzw. auch in Trient recht durch-
wachsen ist.

In den letzten Jahrzehnten konnte Wohlstand erarbeitet werden. Die bei-
den Regionen konnten gut an mittlere Regionen Europas aufschließen, die 
Wirtschaft ist recht gut aufgestellt, und bis vor einigen Jahren stimmten 
auch die sozialen Daten. Seit der Finanzkrise wurde aber augenscheinlich, 
dass der Staat Italien für das soziale Klima eine Belastung darstellt.

Die Kleinbetriebe stöhnen nicht nur unter der Steuerlast, sondern auch un-
ter der martialischen Bürokratie. Italien neigt dazu, die EU-Richtlinien, im 
letzten Moment und viel komplizierter umzusetzen als eigentlich gefordert.

In Italien herrscht Rechtsunsicherheit und  
realitätsfremde Bürokratie

Die Rechtsstaatlichkeit in Italien neigt dazu, realitätsfremd zu sein und we-
der den Schwachen zu helfen noch den Starken Rechtssicherheit zu geben.

Das mangelhafte Rechtssystem schafft auch Ungerechtigkeiten, die 
Südtirol zu spüren bekommt. Verletzungen der Zweisprachigkeitspflicht 
sind an der Tagesordnung, und der Gebrauch der Ortsnamen beruht auf 
Erfindungen statt auf Recht und Ordnung.

Bürokratie und Steuerdruck sind große Probleme

Festgeschriebenes Recht hat in Italien keinen Bestand und autonome Ei-
genständigkeit hängt nur von einer wohlwollenden Regierung und vom 
politischen Verhandlungsgeschick ab. 

Der hohe Schuldenstand Italiens belastet die Wirtschaft, falsche und 
kurzsichtige politische Entscheidungen vergrößern die soziale Ungleich-
heit. Die Arbeitslosigkeit hat sich festgefahren und erfasst nun auch 
die Jugend in größerem Maße. Es gibt Betriebe, die grundsätzlich keine 
Lehrlinge mehr ausbilden oder junge Leute unter 18 Jahren einstellen.

Zukunft nur mit größerer Eigenständigkeit

Auch in Trient macht sich Unsicherheit breit. Man sieht die Region 
künftig in „degrado“, falls die Weichen nicht entscheidend umgestellt 
werden. Dazu braucht es eine starke eigenständige Region mit eige-
nen Kompetenzen. Viele sprechen von Vollautonomie, es braucht aber 
auch Steuerhoheit und ein unabhängiges Rentensystem, eigene Um-
setzungskompetenzen von EU-Richtlinien, eine vom italienischen Ver-
waltungsapparat unabhängige Bürokratie, eigenes Arbeitsrecht und in 
letzter Instanz auch die oberste Gerichtsbarkeit. Dies sind die Zutaten, 
mit denen unsere erfolgreich den Schritt in die Zukunft planen könnte.
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1 Der größte Fluss Südtirols? 
2 Die Landeshauptstadt Nordtirols? 
3 König der Dolomiten (Sage)?  
4 Das südlichste Dorf Südtirols?  
5 Auf welchem Gletscher wurde Ötzi gefunden?  
6 Wie nennt sich die „fünfte Jahreszeit“? 
7 Berühmter Dichter aus Gröden? Oswald von …? 
8 Welches Tier schmückt das Tiroler Wappen? 

9 Welcher Südtiroler Künstler zeichnete gerne Raben: Paul ...? 
10 Tirols legendärste Ski-Abfahrt? 
11 Name der Statue auf Bozens Hauptplatz. Walther von der ...? 
12 Höchster Berg Tirols? 
13 Name des Altlandeshauptmannes Silvius …? 
14 Wie heißt die Landeshauptstadt Südtirols? 
15 Wer hat erstmals Tirol vermessen. Peter …?
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RÄTSEL RATEN
WITZ &

SELBSTIRONIE

Lösung

Renzi, Merkel und 
Kompatscher kom-
men in den Himmel. 

Sie kommen vor Gott und 
dieser sagt zu ihnen: „Schaut 
in diesen Spiegel und sagt 
mir ehrlich, was ihr über 
euch selbst denkt. Wenn es 
nicht stimmt, kommt ihr in 
die Hölle!“

Merkel tritt vor den Spiegel 
und sagt: „Ich glaube, ich bin 
die schönste Frau Deutsch-
lands.“ PUFF – und Merkel 
ist weg. Dann tritt Kompat-

Ministerpräsident Renzi hat gerade eine 
Rede beendet und geht nach draußen in 
die Lobby, wo er Landeshauptmann  
Kompatscher trifft. 

Sie schütteln sich die Hände und als sie zusammen weiterge-
hen, fragt Renzi: „Weißt du, was mir in Bozen aufgefallen ist?“ 
Landeshauptmann Kompatscher sagt: „Was denn?“  
Der Ministerpräsident flüstert: „Mein Sohn hat den neuen 
Kinofilm ‚Italiens Zukunft in Europa‘ gesehen. Darin gibt es 
Römer, Sizilianer und sogar Lombarden, aber keine Südtiro-
ler. Ich verstehe das nicht...!“

Da lacht Kompatscher und sagt:: „Ja das kommt  
daher, dass es in der Zukunft spielt!“

Was ist weiß, rot 
und grün? 

Was ist der Unter-
schied zwischen 
einem Optimisten 
und einem  
Pessimisten?

„Der Optimist wohnt in Ka-
talonien, der Pessimist in 
Südtirol!“

Nach der Abstim-
mung über Südtirols 
Verbleib bei Italien. 
„Und was hast du 
gewählt?“  
„Verbleib“  
„Ach DU warst das!“

Stil:

Standard (regular)
Fett (bold)
italienisch (italic)

scher vor den Spiegel. Er 
grinst und sagt: „Ich denke, 
mit meiner Politik steht Süd-
tirol ein Aufschwung bevor.“ 
PUFF – auch er ist weg.

Dann kommt Renzi an die 
Reihe. Er zittert und ist ner-
vös. Er stammelt: „Ich den-
ke, ich denke…“ – PUFF!

Eine patriotische Schildkröte!

Hoi es do obn! 

Wocht auf! Mir 

gian unter!

Na, na! Mir hobn an 

Autonomie. Ins passiert 

sicher nix!
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Die Ärzte - Song „Deine Schuld“

Jonathan Swift, irischer Schriftsteller 

WIR SIND MUTIG GENUG, VER-
ÄNDERUNGEN ZU WOLLEN, WEIL  
VERÄNDERUNGEN UTOPIEN 
WIRKLICH MACHEN KÖNNEN.

MAY YOUR CHOICES REFLECT 
YOUR HOPES, NOT YOUR FEARS.

WAS NÜTZT DIE FREIHEIT DES DENKENS, WENN SIE NICHT ZUR FREIHEIT 
DES HANDELNS FÜHRT.

FREIHEIT IST EIN GUT, DAS 
DURCH GEBRAUCH WÄCHST, 
DURCH NICHTGEBRAUCH  
DAHINSCHWINDET.

Olof Palme, ehem. schwedischer Ministerpräsident

Nelson Mandela,  Friedensnobelpreisträger Carl Friedrich von Weizsäcker, deutscher Staatsmann

ES IST NICHT DEINE SCHULD, DASS 
DIE WELT IST, WIE SIE IST. ES WÄR 
NUR DEINE SCHULD, WENN SIE SO 
BLEIBT.


